
parrocchie col presepe ma con
le  porte  chiuse  …  per  gli
immigrati

porte chiuse agli immigrati

la solidarietà flop delle
parrocchie

a tre mesi dall’appello di Papa Francesco solo
poche centinaia di letti per i profughi

di JENNER MELETTI

 

Viene  subito  in  mente  –  sarà  colpa  delle
luminarie  –  la  poesia  di  Guido  Gozzano.  “La
neve. Ecco una stalla. Un po’ ci scalderanno
quell’asino  e  quel  bue…”.  Difficile,  per
Giuseppe  e  Maria,  trovare  un  rifugio  per  la
nascita di Gesù. Difficile – anche in questi
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giorni di nenie e presepi – per le famiglie di
migranti  trovare  quell’ospitalità  chiesta  con
forza – più di cento giorni fa, il 6 settembre –
da Papa Francesco

“Ogni parrocchia – disse il pontefice all’Angelus – accolga
una famiglia”. Non esiste un censimento ufficiale ma bastano
pochi numeri per raccontare come sia stato e sia difficile,
nelle 25.000 parrocchie italiane, rispondere all’appello. A
Roma città (334 parrocchie) entro la fine di gennaio saranno
accolti 170 migranti. A Milano (1.000 parrocchie perché la
diocesi  comprende  anche  Brianza,  Lecco  e  Varese)  sono  a
disposizione  –  o  lo  saranno  presto  –  400  posti  letto.  A
Bologna su 416 parrocchie soltanto quattro hanno dichiarato la
loro disponibilità. Assieme a cinque privati, due comunità
religiose e due altri enti, nell’arcidiocesi bolognese sono
offerti in tutto 30 posti letto. E nella quasi totalità dei
casi l’accoglienza viene finanziata con i contributi delle
prefetture.
Maria Cecilia Scaffardi, direttrice della Caritas di Parma,
ammette  le  difficoltà  ma  ringrazia  comunque  il  Papa.
“Francesco ci ha obbligati a riflettere e ha messo in moto un
grande processo di apertura. Anche noi ci siamo impegnati: una
decina di parrocchie su 350 (che sono state accorpate in 56
“nuove parrocchie”) ci hanno detto che possono ospitare una
famiglia di immigrati. Due di queste parrocchie comunque hanno
deciso  di  accogliere  famiglie  italiane  che  erano  state
sfrattate. Per accogliere bene – questo il motivo del ritardo
–  non  basta  il  buon  cuore:  serve  professionalità.  Non  si
tratta solo di trovare un appartamento o una canonica. Servono
persone capaci di guardare negli occhi le altre persone. Se
pensi solo a un tetto e a un letto, rischi di trasformare
l’accoglienza in un concentrato di esclusione”.


